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V i s i t e g u i d a t e ◆ P a l e r m o

Sottoterra la città-«Monumento» dei Kabakov
CARLO ALBERTO BUCCI

S abato 17 aprile c’era un bel sole a
Palermo. E immerso in un buio
antelucanodeveessereapparso il

padiglione della Zisa - quello che fino
al 26 giugno ospita la mostra di Ilya e
Emilia Kabakov dal titolo «Monu-
mento alla civiltà perduta» - al perso-
nale che di mattina presto, all’indo-
mani della vernice, si è apprestato ad
aprire l’esposizione al pubblico. E ad
accendere le grandi lampade che pen-
donodalbelsoffittoligneoacapriatedi
questaprestigiosafabbricariconverti-
ta in Cantieri Culturali. Il buio, d’al-
trocanto,ritornaspessonelleinstalla-
zioni che da dieci anni a questa parte
l’artista ucraino realizza da solo, o in-

siemeconlamoglieEmilia(sononatia
Dniepropetrovsk:l’unonel‘33,l’altra
nel ‘45). Il buio schiarito da qualche
lampadina fioca penzolante dal filo -
avverte in catalogo (edito da Charta)
Chiara Bertola, che con Paolo Falcone
è lacuratricedellamostra- è insomma
unasortadistilemadiKabakov.

Ossia una delle costanti delle in-
stallazioni (un’altra sonolepareti tin-
teggiate di grigio e di marrone) attra-
verso le quali si è tentato di immettere
l’ignaro spettatore occidentale nel-
l’atmosfera e tra i ricordi della vita
quotidiana inUnioneSovietica: inun
condominio; dentro una casa in co-
mune; stretti in un bagno da dividere
con molti altri; in una scuola di parti-
to;oppureimmersineimeandrienella
burocrazia di un ufficio; o nella corsia

di un ospedale.Comunque sempre tra
colori deprimenti e luci desolanti. A
Palermo Emilia e Ilya Kabakovhanno
esposto il progetto per un «Monu-
mento alla civiltà perduta» che po-
trebbenascere,manecessariamente al
fianco di un museo, in una città qual-
siasi dell’ex impero sovietico. Dovrà
contenere 38 delle 140 loro installa-
zioni, originali o repliche. Il «Monu-
mento» è una città posta sotto terra
conaldi sopraungiardinetto.Solo lu-
ci artificiali dovranno illuminareque-
sta città ideale - una sorta di utopica
città proiettata invece che nel futuro
inunpassatooscuro -chesaràcompo-
stadasette rioni: ci saràquellodell’«I-
deologia comunista» e quello della
«Vita in comune», quello degli
«Ospedali» e il «Mondo della memo-

ria». Ognuno di essi conterrà alcune
delle installazioni chehannoresocele-
bre nel mondo il marchio Kabakov:
«Lavitanell’armadio»,unacasaadue
ante nella quale si trova tutto l’occor-
rente per la vita e l’agognato isola-
mento, oppure, all’opposto, «Il siste-
ma universale della rappresentazione
deltutto».

Tra i piccoli problemi della vita in
comune e ladimensione immensadel-
l’arte e del romantico oscilla, insom-
ma, il progetto dei Kabakov. Che, con-
fessa Emilia, dovrà dare «l’idea tota-
le» di ciò che è stata l’Unione Sovieti-
ca. Idea,appunto.Enonforma.Anche
perché quel mondo, in buona sostan-
za,nonesistepiù.Ancheseilrievocar-
lo -notaChiaraBertola -serveadimo-
strare che quella contingente condi-

zione storica rappresenta momenti
esistenziali eterni ecomuni,ancheno-
stri. Creare una nuova opera che con-
tenga tante opereprecedenti - ma sen-
za indicazione di anno e luogo, né in
mostra né in catalogo - e chesia basata
su di un progetto utopistico che dal-
l’arte va alla memoria e quindi allavi-
ta: è una proposta comprensibile da
parte di chi è giunto in un momento
della propria esistenza in cui è il caso
di tirare le somme sul passato per ri-
progettare un futuro. E il «Monu-
mento»deiKabakov,conlasuapianta
spiraliforme, sta tra il labirinto di
Knossoel’infernodantesco.

L’esposizione palermitana (docu-
menta uncollageapagina36del cata-
logo) prevedeva inizialmente una di-
sposizione delle bacheche aperta e ir-
radiante: inmodocheessedisegnasse-
rounasortadisoleaventecomecentro
i due plastici del «Monumento». Ma
poi le bacheche sono state disposte in
cerchio, come a suggerire un percorso
concentrico e chiuso. C’è quindi un

progetto spaziale e semantico: è un’o-
peraedè inmostra.MaperchéaPaler-
mo,proprioaPalermo, èstatomortifi-
cato l’aspetto più sensuale dell’esteti-
ca? Perché i disegni di Kabakov, che
alla metà degli anni Sessanta esordì
proprio comeillustratore, sonopropo-
sti in brutte fotocopie a colori? Perché
i dipinti (ampie campiture gestuali e
frammentarie) che fanno da sfondo ai
tazebao sono stati occultati da pagi-
nette esplicative e foto d’epoca o docu-
mentarie appiccicate sopra? Perché
anchele installazioni,comequellacer-
tamenteassai commoventedellastan-
za dei ricordi di «Madre e figlio», non
sono state riproposte allo spettatore
palermitano? Cosa rimane dopo que-
sto processo di mortificazione dei sen-
si e del corpo? Gli anacoreti, a furiadi
privazioni, trovano lo spirito assolu-
to. Gli artisti, scoprono ilpuropensie-
ro. Che attende però di essere rimpol-
pato - e questo i Kabakov se lo augura-
no - con le forme dell’immaginazione
altrui.

M i l a n o Una vasta antologica divisa in cinque mostre nel capoluogo lombardo in occasione del centenario dell’artista di Santa Fè
Il suo impegno, durato più di quaranta anni, al servizio dell’arte moderna per rinnovarne fortemente i codici espressivi

Cos’è ormai
la Bellezza?
■ «2000. Elogio della Bellezza» è
unarassegnadipiùmostrecheinau-
guranoconl’esposizione«DeMeta-
phisica»,curatedaMaurizioFagiolo
dell’Arcoechesiproponediindaga-
reidestinidelconcettodibellezzaco-
sìcomeèstatointesoetrasformatoda
moltianniaquestaparte.Inesposi-
zioneunaseriedi lavoridiautori
convintichesiaindispensabileri-
trarrelarealtà,apattocheessasi«ir-
reale».Tragliartisti,CarloGua-
rienti,GianfrancoFerroni,Giulio
Paolini,CarloM.Mariani,Claudio
Bonichi,GiuseppeModica,Bernar-
dinoLuino,LorenzoCardi.

«S ono nato a Rosario di
Santa Fè sul Paranà. Mio
padre era un bravo scul-

tore, era mio desiderio esserlo, mi
sarebbe piaciuto essere anche un
bravo pittore, come mio nonno,
m’accorsi però che queste specifi-
che terminologie dell’arte non
fanno per me e mi sentii artista
Spaziale. Proprio così. Una farfal-
la nello spazio eccita la mia fanta-
sia; liberatomi dalla retorica, mi
perdo nel tempo e inizio imieibu-
chi».

Con queste parole Fontana sin-
tetizzava in una battuta la propria
avventuracreativa,comesepiùdi
quarant’anni di esperienze tenta-
te all’insegna del rinnovamento
dei codici espressivi in nome di
un’idea di arte quale moderna e
autentica espressione dell’uomo
contemporaneofosserorisucchia-
te in un vuoto cosmico, in una di-
mensione «fuori dal tempo», ov-
vero lontane dalla brutalità di
ognicondizionamentofisicoepsi-
cologico del reale, proiettate sem-
maiinunmondodiimmaginazio-
ne fantastica. Tali egli riteneva gli
esitiultimidella suaparabolaarti-
stica, quando in verità si tratta di
un concetto estendibile all’intero
arco della sua attività, spesso in-
sofferente verso evidenti sogge-
zioni agli umori del tempo e sem-
pre volta a una ricerca originale.
Perciò il suoimpegnoappareoggi
così attuale e non soggetto all’ine-
vitabilecorrosioneestoricizzazio-
nechelecelebrazionisoventecon-
tribuiscono definitivamente a im-
polverare, sigillando la personali-
tà in un nuovo bagaglio muto.
NonèilcasodiquestoCentenario,
promosso e organizzato con im-
pegno e dedizione dalla Fonda-
zione Lucio Fontana con il contri-
buto dell’Enel, che invece ha tutta
l’aria di un evento cittadino in di-
venire (ladefinizioneèdiCrispol-
ti),garantendo lapossibilitàdiap-
profondire aspetti diversi dell’o-
pera dell’artista proprio in alcune
sedi da lui a lungo frequentate. Le
cinque mostre milanesi sono or-
ganizzate al Padiglione d’Arte
Contemporanea,allaTriennale,al
Museo Diocesano, al Museo della
Scala e all’Accademia di Brera
(tutte lemostrechiudonoil30giu-
gno, trannequelladelPac, che ter-

mina il 20), e attestano invece co-
me l’artista non solo sia «troppo»
vivo per essere celebrato, per l’at-
tualità del suo messaggio, ma la
sua arte precorra le nuove media-
lità comunicativeoffrendoagliar-
tistidioggiapportinotevolissimi.

LamostradelPaccuratadaAn-
tonello Negri con la collaborazio-
nediSilviaBignami,MariaFratel-
li, Paolo Rusconi, Isabella Ama-
duzzi, è una raffinata antologica
che si snoda lungo alcune tappe
cruciali, ciascuna delle quali rap-

presentata da un’opera esempla-
re, dalla «Signorina seduta»
(1934) alle sculture astratte, fino
alle «Nature», e, ovviamente ai
«Buchi» e «Tagli»: questi capola-
vori non appaiono isolati, ma at-
tornoadessi èevidenziato, conte-
stimonianze d’autore, il sottile in-
treccio delle influenze (da Zadki-
ne a Wols, a Kline) o delle sugge-
stioniverso ipiùgiovani (daMila-
ni, a Fancello, a Manzoni), apertu-
re inedite e inattese tangenze (si
notino i disegni di Birolli). Le scel-

te di Fontana sono però sempre
decisive e radicali, fin dal 1930,
sondaggi che evitano ogni retori-
ca legata ai generi (scultura,pittu-
ra, decorazione), perché mirano a
svincolarsi dal tempo, sia nel sen-
so di una progressiva smaterializ-
zazione, sia in quello, opposto, di
una discesa agli inferi nei gorghi
dellamateriaprimeva.AllaTrien-
nale,LucianoCaramel, incollabo-
razione con Giorgio Zanchetti,
Anty Pansera, Mariateresa Chiri-
co, Cristina Daniele, ha scelto da

un lato di incentrare l’attenzione
sul pluridecennale rapporto di
Fontana con l’ente, ripercorrendo
le presenze dell’artista dal 1933 al
1964, dall’altro di approfondire la
tematica della luce, fondamentale
nel suo percorso. Qui appare il
Fontana più chiaramente speri-
mentatore, nella dimensione ar-
chitettonica e ambientale a lui più
congeniale e (mediante la presen-
tazionedi tuttigli«ambienti»pro-
gettati dall’artista, per la prima
volta affiancati) il decisivo supe-
ramento dell’opera da cavalletto
verso nuove forme di comunica-
zione totale, con l’ausilio di tecno-
logiedellamodernità:arte spazia-
le come intervento ambientale
coinvolgente ed estraniante, per
uscire dal tempo e immergersi
nella dimensione di pura inven-
zione.

Si va dalla ricostruzione del ce-
lebre neon che dominava il soffit-
to della Triennale nel 1951 alla fi-
lologica e inedita riedizione della
celebre mostra dei «buchi» alla
GalleriadelNaviglio(1952),conle
tele retroilluminate, a un soffitto
di luce indiretta alneon realizzato
per un appartamento privato a
Milano (1949), fino aiveri epropri
«ambienti spaziali» attuati in vari
museistranieri eaKasselnel1967,
ovelaprogettualitàdivienemessa
in opera di infinite suggestioni
astratte. Al Museo Diocesano
Paolo Biscottini e Cecilia De Carli
affrontano, con testimonianze di
rilievo in ceramica e in bronzo, la
costante del tema sacro, che in
Fontana non fu necessariamente
religioso, ma riconducibile a una
ricercadi sacralitànelmisterodel-
l’esistenza e della natura, mentre
alla Scala sono presentati per la
primavoltatuttiibozzettiorigina-
li dello spettacolo di Petrassi, «Ri-
trattodiDonChisciotte»(1967),di
cui Fontana ha realizzato le scene
e i costumi. Una mostra-spettaco-
lo elaborata da alcuni studenti di
Brera, coordinati da Emilio Tadi-
ni, Fernando DeFilippi eTomma-
so Trini, infine, vuole continuare
la lezione del maestro nell’attuali-
tà. La mostra è accompagnata da
un imponente catalogo coordina-
to da Enrico Crispolti, denso di
contributi e di saggi critici, edito
daCharta.

Ritratto di natura con buchi e tagli
Milano celebra Lucio Fontana

PAOLO CAMPIGLIO
2000. Elogio
della Bellezza/1
De Metaphisica
Milano
Galleria Appiani
Arte 32
dal 29 aprile al
30 giugno

P a d o v a

Un nuovo
ambiente
■ 32operediartisticheraccontano
ilpaesaggioitalianoattraversomez-
zidiversi,comelapittura,lafotogra-
fia, l’incisione, lavideoinstallazione.
Così inesposizionesipossonovedere
vedutesurrealiesquarciditessuto
metropolitano,solitudiniischitane,
spiaggebaresi,paesani-giocatolo.
Unacontaminazionedigeneriche
dàluogoalla«Primamostraecologi-
caitaliana»,dovefotoepitturacam-
bianoconilmutaredellaluce,dei
suoni,deglieffettielettroniciefoto-
sensibili.Lamostraèanchevisitabile
nelsitoInternethttp://giardini.sm/
paesaggio.

Nuovo
paesaggio
italiano
Padova
Sala ex Macello
fino al 2 maggio

Lucio Fontana al lavoro nel suo studio ritratto da Ugo Mulas

C r e m a

La scienza
nel passato
■ La mostra prende spunto dalle
celebrazionidiGiovanniVailati, fi-
losofoematematicocremasconelno-
vantesimodellamorte.Ladiversifi-
cazionedeisuoistudiharappresen-
tatoilcasointornoacuièstatoco-
struitounpercorsofigurativocheva
dalRinascimentoall’Ottocentoeche
testimoniailtemadellascienzanel-
l’arte,stretteinmoltiesempidaun
rapportononcasuale,anchesenonsi
puòparlarediunaveraepropria
«pitturascientifica».Tragliartisti
esposti,Ribera,Guercino,Caravag-
gio,Carracci,LucaGiordano,Ca-
gnacci,Bassano.

La Ragione
e il Metodo
Crema
Centro culturale
Sant’Agostino
fino al 27 giugno

M o s t r e ◆ U s m a n S o w

Quel monumento alla libertà africana lungo la Senna
GIORGIO FANTI

È in corso, sul Ponte delle
Arti di Parigi, una batta-
glia di ingenti propor-

zioni. Undici combattenti e
ventiquattro cavalli si affron-
tano: guerrieri Siux di Sitting
Bull e cavalleggeri del gene-
rale Custer si sparano, si sco-
tennano, si spogliano, si tra-
figgono con lance e frecce. Il
capo Cheyenne Two Moon
scavalca con impeto quattro
cavalli contorti nell’agonia e
si precipita contro un soldato
del generale sconfitto e umi-
liato a Little Big Horn. Sono
sculture di scala maggiore
della realtà, alla misura del-
l’autore, lo scultore senegale-
se Usman Sow, che è alto
quasi due metri, ha 63 anni e
una barba quasi candida.

Prima e dopo quella scena
centrale, sempre sul Ponte
delle Arti, i Nuba ignudi, dal

grande sesso pendente, esor-
dio dello scultore nel 1984 a
Dakar, gli alti Masai dell’89,
gli Zulu del ‘90 e i Peuls nel
’93, dei quali si era vista una
anticipazione al Dokumenta di
Kassel nel ‘92 e alla Biennale
veneziana del 1995, si occu-
pano delle mansioni quoti-
diane: pascolano, allattano,
filano, vanno in trance, lotta-
no fra loro. In questo modo
provocatorio, Usman Sow ha
rotto, proprio lui musulma-
no, uno dei tabù principali
dell’islamismo: il nudo.

Quella folla di sculture gi-
ganti, fra le quali si aggira,
dalla mattina alla sera, un
numero stupefacente di cu-
riosi, armati di macchine fo-
tografiche e da ripresa, sem-
bra che sia fatta apposta per
quella collocazione, sul ponte
leggero che collega l’Accade-
mia al Louvre, sopra le acque
della Senna e le chiatte silen-
ziose che la percorrono. Han-

no un colore opaco, le scultu-
re, di terra giallastra, interrot-
to dai colori tenui che attra-
versano talvolta i volti dei
guerrieri, o dai globi bianchi
degli occhi, oppure dall’az-
zurro pallido delle divise
americane. La loro superficie
granulosa, mai levigata, che
richiama i calchi dei corpi di
Pompei, restituisce una ancor
più una sorprendente presen-
za vitale.

Usman Sow non dice come
è messa insieme e fabbricata
la materia delle sue sculture:
colle industriali, terre, pi-
gmenti, paglia di plastica,
tondini di ferro per l’ossatu-
ra, insomma tutto materiale
di recupero il cui amalgama
alchemico, mantenuto a ma-
cerare per lungo tempo, è il
segreto che lo scultore con-
serva gelosamente. A questo
suo monumentalismo (che si
direbbe parallelamente figlio
del realismo di Rodin e dell’i-

perrealismo di un Segal e
senza nulla di africano, se
non i contenuti) Sow è giunto
fin dall’esordio nel campo
dell’arte, quando, del tutto
autodidatta, ha cominciato a
scolpire, forse si dovrebbe di-
re, meglio, a premere, calca-
re, modellare, alla non più
verde età di cinquant’anni.

La conoscenza del corpo
umano, delle sue proporzioni
e sproporzioni, il senso stu-
pefacente dell’anatomia, gli è
venuta dalla lunga pratica di
cinesiterapista, mestiere che
ha praticato per lunghi anni
per vivere a Parigi, dove era
approdato dalla nativa Da-
kar. La capacità di mettere in
scena i suoi personaggi gli
viene dal cinema: è sempre
un racconto, quello che ci
propone, la vita, i costumi dei
popoli africani che difendono
la loro cultura, come gli in-
diani d’America, sterminati,
ci ricorda Sow, perché rifiuta-

vano di piegarsi sotto il peso
dell’oppressione.

Si direbbe di essere di fron-
te a un avvincente e misterio-
so esempio di istintualità ra-
ziocinante, un ossimoro che
descrive soltanto una capaci-
tà di scolpire, di animare ci-
nematograficamente senza
mai una maquette, senza mai
un disegno preliminare, e
passando da un personaggio
all’altro, e ritornando dall’al-
tro all’uno senza fratture,
senza soluzione di continuità.
Così lavora lo scultore sene-
galese.

La città di Parigi, con le
esposizioni di scultura en
plein air, Botero ai Campi Eli-
si nel ‘96, Mark di Suvero ai
Campi di Marte l’anno scor-
so, e ora Usman Sow, ha av-
viato una promettente espe-
rienza. Questa del senegalese
è grande scultura narrativa,
non solo per la sua monu-
mentalità.

R o m a

Linee, ombre
e corpi nudi
■ La personale della fotografa Ma-
riannaGarabellosi inseriscenella
piùampiarassegna«Photogramma-
tica».Latendenzadell’artistaèquel-
laditrasformareilcorponudoinuna
lineasottile,inunsegno,privodivo-
lumi.Unobiettivochesipercepisce
chiaramentenelpercorsoespositivo:
nelprimotratto-dedicatoallafigura
maschile-epoi inquelloseguentede-
dicatoalcorpodelladonna,dovesi fa
piùforteilrichiamoerotico,cheop-
poneilprimatodellacarneaquello
deldescrittivismocalligrafico.Le
sueimmaginioffronodunqueun
lungoitinerarioattraversoilterrito-
riodellaseduzione,passioneeab-
bandono.

Usman Sow
Sculture
Parigi
Ponte alle Arti

Marianna
Garabello
Alchimia di luce
Roma
Area Domus
Via del Pozzetto
fino al 30 aprile


